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De Mita ammonisce: detteremo noi le condizioni 

La DC mostra la «grinta» 
Aspra polemica PSI-PRI 

Spadolini e La Malfa attaccano su questione morale e politica economica - Craxi, Martelli, 
Formica e Forte reagiscono duramente - «Il rigore di Spadolini era fatto di comunicati» 

ROMA — Anche nelle ultime 
battute della campagna elet
torale, Ciriaco De Mita mo
stra ta (grinta» e ammonisce i 
possibili alleati di governo che 
sarà la Democrazìa cristiana a 
dettare le regole del giuoco. 
Gli altri partiti ex governativi 
si presentano invece alla vigi
lia del voto in ordine sparso e 
in polemica tra loro. Soprat
tutto PSI e PRI si rimbeccano 
aspramente. £ questa è l'im
magine che risulta dagli stessi 
appelli televisivi dei leader. 
Soltanto Pietro Longo conti
nua a battere la grancassa 
chiedendo l'incontro a cinque 
subito dopo le elezioni, nell'il
lusione che. all'indomani del 
26 giugno, il discorso possa ri
prendere pari pari dal punto 
In cui sì era interrotto. 

Dopo aver ripetuto che la 
vera -novità' della campagna 
elettorale sarebbe "(nienteme
no) la DC, De Mita ha indiriz* 
iato i suoi avvertimenti so
prattutto verso i socialisti: 
«Vogliamo fare un governo 
che governi e non una mag
gioranza che si ripartisca il 
potere Noi vogliamo una 
maggioranza che si impegni a 
realizzare un programma e 
non si metta a litigare»; la le
gislatura deve durare cinque 
anni (intervistato dal Giorna
te nuovo, il segretario demo
cristiano ha precisato: -Craxi 
deve sapere che la DC non gli 
consentirà mai più di logorar
la stando con essa al gover
no*), 

t e frecciate polemiche tra 
socialisti e PRI riguardano sia 
la questione morale (Spadoli
ni, penino in TV, ha fatto al
lusioni trasparenti ai casi di 
Torino e di Savona), sia gli in
dirizzi di politica economica. I 
socialisti hanno accusato i re
pubblicani di essersi messi a 
guardia del «rigore» democri-

L stiano. E Giorgio La Malfa re-
J B U W 'Meglio cani da gaar-
diadel rigore che cicaledtW 
inflazione e della dissipaziQ-
- », provocando un'aspra ri

sposta di Martelli («mentre ti 
debito pubblico saliva alle 
stelle, il rigore di Spadolini 
ebbe come unica manifesta
zione concreta il profluvio di 
comunicati e di interviste al
la stampa»). Anche Rino For
mica, già ministro delle Fi
nanze con Spadolini, se la 
grende con l'ex presidente del 

onsiglio e ricorda che egli 
«irrise» a suo tempo alle ri
chieste di politica economica 
della De e della Confindustrìa 
nel corso dì «numerose riu
nioni» informali con i sinda
cati. «Capisco i bisogni eletto
rali — dice — ma a tutto c'è 
un limite". Crasi stesso è Bce-

so in campo, affermando che 
Spadolini è alla ricerca dì - ef
fetti speciali* e infatti esibi
sce nella sua propaganda elet
torale foto sue insieme all'ex 
cancelliere Schmidt e insieme 
alla Thatcher, ma non dice 
con chi vuole stare. 

11 ministro delle Finanze 
Forte è stato persino più du
ro: ha ricordato che i repub
blicani, in sede di governo, 
hanno sempre resistito alle 
nuove imposizioni fiscali e ha 
quindi soggiunto: «JVon si ca
pisce di quale rigore vada 
parlando un ex presidente 
del Consiglio che ha il triste 
primato di aver contratto un 

debito di € mila miliardi con 
la Banca d'Italia». 

Anche nelle ultime ore del
la campagna elettorale, dun-
3 uè, risulta più che mai evi-

ente che il cosiddetto «polo 
laico t, enfatizzato in altre oc
casioni, si è sbriciolato alla 
prova dei fatti. E il solo Longo 
ripropone stancamente un go
verno "paritario», cioè con 
metà ministri de e metà mini
stri dei laici, come se ì partiti 
minori potessero presentarsi 
alla trattativa futura forti di 
una grande compatezza. La 
DC giuoca invece anche su 
qi ta più marcata disunione 
e c/nta di passare sui cocci 
delle polemiche altrui. 

Le ACLI e la CISL polemiche con 
De Mita: no al collateralismo 

ROMA — Sul nostro giornale ieri avevamo 
sollevato la questione delle affermazioni gravi 
dell'on. De Mita a proposito dei candidati de 
di provenienza ACLI e CISL. Il segretario del
la Democrazia cristiana aveva affermato in 
TV che «queste candidature sono di dirìgenti 
della CISL e delle ACLI in quanto tali", ri
pristinando così d'autorità un principio di 
collateralismo che da tempo le organizzazioni 
cattoliche rifiutano. Ieri una risposta molto 
netta, e ufficiale, è venuta dalla presidenza 
delle ACLI, mentre la CISL ha fatto giungere 
nelle redazioni dei giornali una nota ufficiosa. 
Si tratta di due brevi documenti di evidente 
polemica con De Mita. 

« Vi sono delle regole di incompatibilità — 
si legge tra l'altro nel comunicato delle ACLI 
— fissate dai congressi, per cui ad esempio i 
nostri dirigenti che si candidano cessano au
tomaticamente dagli incarichi. E vi sono del
le regole non scrìtte, consolidate ormai in un 
costume diffuso di pluralismo, in base al qua
le una candidatura di qualsiasi segno non 
mette in discussione l'autonomìa dell'asso
ciazione. Perché sollevare nelle vigilie eletto
rali, dubbi su aspetti che sono pacifici? Un 
rapporto nuovo e più fecondo tra partiti e 
soggetti sociali non -sì costruisce, del resto, 
nelle Campagne elettorali, ma nell'azione di 
ogni giorno e nel confronto sui contenuti. Al 

riguardo le Adi hanno espresso una piatta
forma precisa ed impegnativa». È una replica 
M'Unita o una replica a De Mita? Per rispon
dere baserebbe dare un'occhiata a quella 
piattaforma alla quale si riferisce il documen
to: sì trattava di una proposta politica che 
sulle grandi questioni del momento (pace, la
voro, politica sociale) esprimeva giudizi di se
gno opposto a quelli che sono stati al centro 
della campagna elettorale democristiana. 

Quanto alla CISL, i dirigenti del sindacato, 
interpellati da un'agenzia di stampa, hanno 
semplicemente fatto notare che in vista delle 
elezioni, 'Cinque esponenti cishni, che sono 
stati dirigenti apprezzati dell'organizzazio
ne, hanno accettato una candidatura; due 
nella DC, due nel PSI, uno nel PCI. Per tutti 
e cinque la CISL si augura l'elezione». Infine 
c'è una dichiarazione di Luigi Borroni, segre
tario nazionale dell'PLM e dirigente dell'A-
CLI, il quale critica severamente le afferma
zioni di De Mita e anche l'atteggiamento del 
«Popolo» (che nei giorni scorsi pubblicò que
sto titolo. «Gli aclisti voteranno DCi). E nm-
porvera ACLI e CISL per non avere immedia
tamente respinto «lo spirito elettorale che 
guida la DC di De Mita, uno spirito neo-cen-
trista che certo non e quello delle ACLb. 

Noi prendiamo atto di queste risposte. Spe
riamo che faccia altrettanto fon. De Mita. 

Uno studio della 
Fondazione 

Einaudi 
fotografa il 

malgoverno del 
bilancio dello 

stato nella 
legislatura 

appena 
terminata 

1979 (da agosto) 

1980 

1981 

1982 

1983 (fino ad aprile) 

TOTALE 

LEGGI DI SPESA 

NUMERO 

20 

144 

110 

103 

41 

418 

ONERI 
(Miliardi) 

7.993 

37.093 

76.640 

56.013 

25.713 

204.455 

DECRETI-LEGGE 

NUMERO 

6 

7 

24 

23 

6 

66 

ONERI 
(Miliardi) 

3.796 

2.573 

46.315 

39.947 

16.894 

109.528 

Ecco i quattro anni 
di «finanza allegra» 

Mille leggine e decine di decreti - Spese decise al «buio», senza alcuna copertura 
Nuovo allarme sull'entità del deficit: a maggio era stimato in 90 mila miliardi 

ROMA — In questi quattro anni si è 
assistito ad un vero e proprio «sac
cheggio alle casse dello Stato»: le deci
sioni di spesa sono state prese per lo 
più «al buio», cioè se risa considerare 
gli effetti sul bilancio e senza prevede
re la adeguata copertura: l'onere del 
provvedimenti è stato per lo più 
quantificato In modo arbitrarlo; si è 
proceduto con un proliferare di «leg
gine*. circa mille negli ultimi quattro 
anni, delle quali circa la metà hanno 
comportato spese; Il resto delle misu
re è stato deciso per decreto. Su 204 
mila miliardi di oneri totali delibera
ti, oltre 1150 per cento (circa 109 mila) 
sonostatl decisi con 11 decreto legge; li 
resto con progetti di legge presentati 
dal governo. Quasi sempre su questi 
provvedimenti si è raggiunto un ac
cordo di massima tra 1 partiti della 
maggioranza prima ancora di presen
tare 11 testo In consiglio del ministri. 
Insomma, una «finanza allegra», la 
cui responsabilità ricade direttamen
te sui governi. 

La denuncia è pesantissima. Propa
ganda elettorale? Il soggetto da cui 
viene sembra essere immune da que
sta «colpa»: si tratta, infatti, di uno 
studio della Fondazione Luigi Einau
di, l cui primi risultati sono stati pre
sentati ieri da Franco Mattel, vicepre
sidente della Confindustria. La ricer
ca riguarda l'onere economico delle 
leggi di spesa deliberate nel corso del
l'ottava legislatura. Essa mostra 
chiaramente che l'incontrollabilità 
della spesa pubblica corrente non è 
colpa delle riforme o delle eccessive 
prestazioni sociali. L'ingovernabilità 
dipende dal modo stesso in cui si è 

governato. La qualità (come gestire il 
bilancio dello Stato) è diventata 
quantità (un deficit fuori misura e or-
mal incolmabile) 

La legge finanziaria in questo pe
riodo è stata completamente snatura
ta; anziché costituire i' quadro di rife
rimento complessivo, ha finito per so
vrapporsi a tutti gli altri provvedi
menti. Se diamo un'occhiata al singo
li anni, vediamo che un vero boom c'è 
nel 1980 con 144 leggi dì spesa per un 
onere totale di 37 mila miliardi. Nel 
1981 e 1982, mentre le leggi di spesa 
continuano ad essere più di cento, au
mentano bruscamente i decreti legge 
(24 nell'81 e 23 neU'82). E sono decreti 
assai consistenti se stanziano circa la 
meta delle erogazioni totali 

Ma guardiamo come vengono sta
bilite le previsioni di spesa. La ricerca 
dice «in modo arbitrario». E fornisce 
gli esempi. Le leggi sui precari della 
scuota e quella per l'istituzione di 
nuove università, per esemplo, reca
vano un onere rispettivamente di 31,2 
e 13 miliardi. Del tutto irrealistlci. Nel 
1981 fu fissato a 29.900 miliardi il li
vello del fondi speciali della sola parte 
corrente, quando nello stesso anno 
era stato previsto un saldo netto di 69 
mila miliardi. 

Cos'i le cifre sul deficit non sono mal 
attendibili e i tetti vengono regolar
mente sfondati. Anche per quest'anno 
si è fissato un traguardo di 70 mila 
miliardi da non superare, ma senza 
contare uscite già prevedibili alla fine 
dello scorso anno e, poi, regolarmente 
verificatesi. Un deficit stimato a feb
braio di 71.200 miliardi è diventato di 

89.700 miliardi a maggio. Ciò per l'ef
fetto di maggiori spese e anche di mi
nori entrate, dato che non è stato rea
lizzato quel rientro dei fondi di tesore
ria che doveva consentire il recupero 
di alcune migliala di miliardi né è sta
ta varata l'una tantum sull'ILOR di 
cui si era parlato. 

Ci troviamo, ancora una volta, in 
una situazione dì completa Impreve
dibilità. Se si volessero rispettare gli 
obiettivi fissati dal precedente gover
no, il prossimo dovrebbe mettere in 
atto tagli e stangate almeno di 20 mila 
miliardi (ammesso che la situazione 
non peggiori con le spese «allegre» de
cise in questa fase elettorale). 

E stato genericamente il Parlamen
to, quindi l'opposizione al pari della 
maggioranza — come ripete la DC —, 
a dare l'assalto alla diligenza? «E ar
duo — sottolinea lo studio della Fon
dazione Einaudi — rinvenire spese di 
una certa consistenza che non derivi
no da disegni di legge governativi». La 
risposta non può essere più chiara. 
Che fare a questo punto? Secondo 
Mattel le strade sono due: ridimensio
nare 11 peso del fondi speciali, la voce 
dove più alta è la discrezionalità (se si 
fosse riusciti a non spendere i 72 mila 
miliardi di nuove uscite della scorsa 
legislatura, si sarebbe pareggiato il 
bilancio), oppure decìdere insieme le 
spese correnti e 1 mezzi per far fronte 
ad esse, calcolando le ripercussioni 
nel futuro delle decisioni passate Ma 
non è certo in grado di muoversi su 
questa strada chi ha sempre seguito 
quella opposta. 

Stefano Cingolani 

Napoli, nuove scoperte 
«Sì, la camorra 
compartecipava 

ai delitti Br » 
Il «pentito» Barra parla addirittura di «compartecipa
zione percentuale» - Il caso di Pino Amato, assassina
to dopo che si era battuto contro i camorristi nelle 
liste de - Gli interrogatori e la posizione di Tortora Pino Amato Francesco Cetrangolo 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Che fine ha fatto Corra
do Iacolare, il partner strettissimo di 
Caslllo nella trattativa di Ascoli Pi
ceno per la liberazione di Cirillo? 

Il suo nome — questo è certo — è 
sparito dai «libri paga» della Nuova 
Camorra da molti mesi, un indizio 
questo che — secondo gli Inquirenti 
— potrebbe far pensare ad una pre
matura scomparsa dello stesso Iaco
lare. Del resto l'elenco delle vittime 
della trattativa di Ascoli è ormai lun
ghissimo, a partire da Semerart, per 
passare per lo stesso Caslllo, per l'uo
mo che risultava intestatario dell' 
auto minata a Primavalle che costò 
la vita a Caslllo, al nuovo mistero — 
ora — della scomparsa di Iacolare. 

E le rivelazioni del «pentltoi Barra 
(apparse su un settimanale diretto 
dal gaviano Mazzoni che Ieri sera ha 
diffuso una contorta precisazione 
per spiegare l'insolita iniziativa) su 
un punto sono estremamente chiare 
e cioè sulle connessioni, esistenti ben 
prima del sequestro Cirillo, tra la ca
morra e la colonna delle Brigate ros
se che doveva «sfondare nel Sud». «Le 
Brigate rosse — dice Barra infatti fin 
dalla premessa — non avrebbero a-
vuto a Napoli, dato il numero dei ca
morristi e la loro potenzialità offen
siva, alcuna possibilità di operare se 
non in compartecipazione percen
tuale della camorra e con la tolleran
za!. 

Che vuol dire «compartecipazione 
percentuale*? E quale, fu, ad esem-
{>lo, questa «compartecipazione» nel-
'assasslnio di un altro assessore re

gionale de, Fino Amato, che dava 
molto fastidio — alla vigilia delle ul
time elezioni amministrative — al 
camorristi che volevano entrare nel
le Uste de del napoletano^ del caser
tano? Sarebbe interessante saperlo, 

anche perché chi ha tollerato la vio
lenza camorrista, chi se ne è servito o 
se ne è fatto condizionare si è assun
to gravissime responsabilità. 

LE POLEMICHE 
È quello che hanno ribadito Ieri 1 

magistrati di Caserta che hanno fat
to arrestare — assieme a decine di 
altre persone — pochi giorni fa quel
l'Alfonso Giusti che è uscito col suo 
nome e cognome su volantini eletto
rali col simbolo della DC a sostegno 
del deputato de Iannlello, che non è 
l'ultimo venuto poiché siede in Par
lamento da quattro legislature, 

•Quello che viene fatto oggi — ha 
detto Ieri il giudice Raffaele Sapien
za — poteva essere fatto cinque anni 
fa, se solo si fosse dato retta ad un 
rapporto del carabinieri di Caserta 
sulla costituzione in carcere della 
nuova camorra. Invece il rapporto fu 
preso sottogamba...». 

Il rapporto a cui fa riferimento 11 
magistrato di Santa Maria Capua 
Vetere è quello che è costato due anni 
di lavoro al carabinieri di Caserta e 
che fu Iniziato dopo la fuga di Cutolo 
dal manicomio giudiziario di Aversa. 
Nella cella del boss vennero trovate 
lettere, agende, numeri di telefono. 
La magistratura di Santa Maria Ca
pua Vetere era Incompetente per ter
ritorio a giudicare ed inviò tutto a 
Napoli che però decise solo di appli
care delle «misure di prevenzione». 

Un calcolo politico oppure una 

trave sottovalutazione? Il giudice 
apienza propende per la seconda 1-

potesl. Ma c'è da aggiungere che un 
altro magistrato, Gennaro Costa-
gitola, nella sua ordinanza di rinvio a 
giudizio per Cutolo più altri 147 ca
morristi. richiama questo rapporto, 
affermando che non era stato preso 
nella dovuta considerazione. 

1 PENTITI 
Intanto 1 magistrati hanno raccol

to 1 primi frutti della prima falla che 
si è creata nell'organizzazione ca
morrista provocata dal «pentiti». 
Questi personaggi hanno permesso 
di tracciare un organigramma com
pleto della Nuova Camorra, hanno 
permesso di scoprirne collegamenti e 
agganci, hanno messo a nudo rituali 
e strutture. 

I pentiti sono «ufficialmente» due, 
un terzo preferisce dichiararsi «dis
sociato», ma già giungono notizie che 
anche altre persone «fedelissime* al 
boss fino all'ondata di arresti stanno 
cominciando a parlare. Il perché del 
pentimento non è comune a tutti: c'è 
chi parla per vendetta, chi perché 
condannato a morte, chi invece per
ché ritiene che Cutolo faccia solo, ed 
esclusivamente, 1 propri Interessi, e 
chi Invece perché è convinto che 11 
capo abbia «smantellato» la Nuova 
Camorra, fidando troppo sulle pro
prie coperture. 

IL LAVORO DEI MAGISTRATI 
Non è — comunque — solo la pro

cura napoletana a lavorare sulle di
chiarazioni del pentiti della camor
ra, magistrati di mezz'Italla hanno 
raccolto le dichiarazioni di questi «ex 
affiliati» per inchieste che riguarda
no il terrorismo, la malavita, lo spac
cio della droga e così via, 

II lavoro del giudici napoletani è 
reso difficile perché il numero di im
putati ancora da Interrogare am
monta a circa cinquecento e il tempo 
fissato per la formalizzazione delrt-
struttorla non concede un attimo di 
sosta. 

Per ora sono arrivati a Napoli (o 
hanno chiesto di interrogare 1 pentiti 
per rogatoria) 1 giudici di Nuoro, No
vara, Ascoli Piceno, Foggia, Roma, 

mentre è annunciato l'interesse an
che di altri magistrati, 

GLI INTERROGATORI 
Dopo il clamoroso blitz — Invece 

— le indagini almeno a Napoli sono 
ferme. Polizia e carabinieri cercano 
gli ultimi latitanti che dovrebbero 
essere in difficoltà proprio per effetto 
della «maxi-retata». Cominciano ad 
essere concesse le prime libertà prov
visorie in quanto alcuni arrestati so
no riusciti a dimostrare che la loro 
posizione non era così grave da giu
stificare la detenzione. Proprio per 
questo, sottolineano 1 magistrati, la 
posizione di Tortora non è mutata 
rispetto a Ieri. Il riferimento alle no
tizie pubblicate dal giornali è eviden
te. 

Secondo 1 legali del presentatore 
una «lettera» scagionerebbe Tortora, 
1 giudici napoletani Invece sono di 
diverso avviso. Gli interrogatori, In
tanto, procedono a tutto splano. 

GLI SVILUPPI 
ED I COLLEGAMENTI 

L'Inchiesta di DI Pietro e DI Persia 
riguarda —- è bene ripeterlo — esclu
sivamente il reato di associazione 
per delinquere di stampo camorristi
co. Per tracciare una mappa del po
tere della Nuova Camorra occorre
rebbe — invece — una indagine che 
vada al di là degli accertamenti at
tuali. 

Un lavoro che da) punto giudizia
rio è difficile fare se non collegando 
tutte le inchieste in cui è Invischiata 
la Nuova Camorra. E chiaro che do
vrebbe stabilirsi un coordinamento 
come fecero 1 magistrati che Indaga
vano contro 11 terrorismo. E serve 
sempre più una «banca dati* che sia a 
disposizione del magistrati che ope
rano contro mafia e camorra. 

Vito Fatma 

Ma il legale della famiglia Calvi smonta la tesi ufficiale 

La polizia davanti al coronar 
insiste: «Per noi è suicidio» 

L'avvocato Carman ha protestato vivacemente perché un detective ha parlato in aula della sua «opinione 
personale» - Dimostrato che le indagini erano state compiute in modo incompleto - Flavio Carboni avrebbe 
versato 530 mila dollari a Diotallevi il giorno dopo l'attentato a Rosone - L'inattendibilità del superteste Vittor 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — È stata la gior
nata della polizia, chiamata 
dal coroner a dare un reso
conto finale delle ricerche e 
delle prove acquisite sulla 
strana morte sotto il ponte 
che gli inquirenti si ostinano 
ancora a considerare 'suici
dio'. Ed è stato anche 11 mo
mento In cui l'avv. Carman 
(che rappresenta la famiglia 
Calvi) ha dovuto Intervenire 
protestando con molta viva
cità e fermezza. Il coroner a-
veva domandato al detective 
Whlte se, a suo parere, c*era 
la possibilità che Calvi fosse 
stato portato al traliccio di 
tubi metallici su una barca 
attraverso il fiume. «Secondo 
la mia opinione questo non è 
avventuo». Carman è scatta
to in piedi sottolineando l'as
surdità che, alla vigilia del 
verdetto, si dovessero ascol
tare «le opinioni personali di 
un poliziotto proprio sulla 
questione centrale che spetta 
alla giurìa deciderei. Il com
mento di Carman è stato: 
•Sta usurpando 1 diritti della 
giuria*. 

Il coroner, poco dopo, ha 
domandato a White: «Lei ri
tiene che la giuria sia stata 
pienamente Informata?». 
White «Hanno avuto tutto, 
anche troppo». Carman è sal
tato su un'altra volta a con
testare l'osservazione, da lui 
definita 'impertinente'. 

Interrogando a sua volta 
White, Carman ha messo in 
risalto la forte divergenza 
fra i memoriali di Carboni e 
la straordinaria affermazio
ne di Vittor secondo cui Cal
vi, a metà pomeriggio del 17 
giugno '82, gli avrebbe confi
dato di essere depresso per
ché aveva appena appreso la 
notizia della sua sospensione 
da presidente dell'Ambrosia
no Non era mai stato detto 
da nessuno. SI tratta di un 
particolare di eccezionale 
importanza che, se tenuto in 
considerazione dalla giuria 
londinese, potrebbe far vol
gere il piatto della bilancia 
dalla parte del suicidio. Car

dare Calvi * la figlia Anna al loro arrivo a Londra 

man ha cercato di mostrare 
la contraddizione tra la ver
sione ripetutamente riferita 
da Carboni e la 'novità' sen
sazionale che Vittor sarebbe 
venuto a deporre in modo del 
tutto inaspettato, davanti al
la Corte londinese. 

Già nei giorni scorsi erano 
state fortemente attaccate la 
veridicità dell'affermazione 
e la credibilità di Vittor come 
testimone. Carman è riusci
to comunue a stabilire che, 
al contrario, la polizia ingle
se non ha alcuna prova che 
la notizia dell'avvenuta so
spensione da presidente fos
se pervenuta a Calvi prima 
della morte 

Il contrasto è tornato ad 
insorgere in aula anche a 
proposito della autodeflni-
zione di Vittor («Ero un com
pagno di viaggio di Calvi») e 
dell'etichetta 'guardia del 
corpo' sotto la quale egli era 
stato Ingaggiato da Carboni. 
Carman si e battuto valida
mente contro le obiezioni 
dell'avv. Du Cann (che rap
presenta Carboni) e diceva1 

•Temo una distorsione nel 
corso della giustizia». 

L'interrogatorio di Whlte è 
proseguito. Carman ha do
mandato all'Investigatore: 
•Se le fosse stato possibile, a-
vrebbe voluto condurre le 
sue ricerche In modo diverso 
e su un arco più vasto?». La 
risposta è stata affermativa. 
La polizia inglese non ha po
tuto interrogare Carboni, 1* 
affarista svizzero Kunz che 
organizzò 11 viaggio di Calvi 
a Londra, e nemmeno Vittor 
(che è sempre stato sentito, 
in Italia, alla presenza del 
magistrato e del suo avvoca
to). 

Il senso delle domande di 
Carman agli Investigatori 
inglesi è stato questo con 
una ricerca che forzatamen
te è rimasta incompleta, co
me fate ora ad escludere l'I
potesi dell'omicidio? Car
man ha segnato un punto a 
suo favore quando è riuscito 
ad ottenere che il coroner 
(vincolato alla discrezione 
dalle autorità svizzere) rive
lasse la data del pagamento 

di 530.000 dollari fatta a Dio
tallevi con prelievo da un 
conto In una banca di Luga
no Intestato a Carboni: 28 a-
prlle 1982, ossia 11 giono dopo 
il tentato assassinio di Ro
berto Rosone, li vice dell' 
Ambrosiano. «Dietro la mor
te di Calvi — ha commentato 
Carman — c'è una comples
sa ragnatela di intrighi fi
nanziari dalla quale la giuria 
può Intuire quanto possa es
sere lunga la lista degli even
tuali nemici del banchiere 1-
tallano». 

L'inchiesta giudiziaria da
vanti al coroner, come si è a-
vuto occasione di rilevare al
tre volte, è ben diversa da un 
processo penale: LI dibattito 
deve attenersi solo alle prove 
e alla documentazione di
chiarata 'ammissibile', gli 
avvocati di parte non posso
no andare oltre certi limiti 
nel controinterrogatorlo del 
testi, né possono fare un'ar
ringa finale. La testimonian
za della polizia, ieri, ha dovu
to perciò essere adoperata da 
Carman come suo trampoli

no di lancio per quella che, tn 
effetti, è stata la sua perora
zione conclusiva. Carman ha 
detto: «Questo caso è partito, 
nelle mani della polizia, co
me un normale suicidio e ta* 
le è rimasto anche se» nel 
frattempo, si sono andate ac
cumulando tante altre pro
ve. Se ne aveste avuto la pos
sibilità avreste cambiato ed 
arricchito la vostra linea di 
ricerca?». Il detective Whlte 
ha dovuto ammettere: «SÌ, il 
caso è stato trattato come un 
normale suicidio fin dall'Ini
zio. Non possiamo però e-
scludere l'Ipotesi dell'omici
dio al cento per cento». 

A questo punto la giuria 
ha voluto rivedere la giacca 
ed 1 pantaloni di Calvi ed ha 
chiesto che venissero messi 
nelle tasche quel cinque pez
zi di mattoni del peso di 9 
chili e mezzo, che sono stati 
ritrovati addosso al cadave
re. Carman ha ancora una 
volta avuto buon gioco nel 
dimostrare che, cosi appe
santito (uno dei mattoni era 
Infilato sul basso ventre fra 
mutande e pantaloni), un 
uomo di 62 anni, dalle abitu
dini sedentarie, avrebbe in
contrato difficoltà insor
montabili nel camminare 
sul tubi di metallo dell'ini-

fialcatura per andare a ripet
ersi un cappio al collo con la 

corda trovata là per caso. 
.Ma la polemica è tornata a 

scoppiare quando è salito 
sulla pedana 11 sovrinten
dente Tarburn, che ha ripe
tuto la linea ufficiale della 
polizia: «Non sono state sco
perte prove tali da farmi 
pensare che la morte sia sta
ta causata da altri». Sono ri
cominciate le proteste da 
§arte di Carman. Ma Tar-

urn ha risposto: «Non si può 
cominciare ad Investigare 
lualcosa che comincia e fini
sce come un fatto che appare 
non provocato da violenza 
da parte di terzi*. 

Lunedì il coroner tirerà le 
conclusioni di una inchiesta 
durata 15 giorni. Poi la giu
ria dovrà emettere ti suo ver
detto. 

Antonio Bronda 


